
ASCOLTANDO
Dal Vangelo secondo Giovanni (10, 1-16)
 «In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma 
vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, 
è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: 
egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto 
fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché 
conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno 
via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine 
disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. 
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta 
delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma 
le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, 
sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo.  Il ladro non viene se non per ru-
bare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano 
in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pe-
core. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appar-
tengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e 
le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon 
pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre 
conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre peco-
re che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno 
la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore.

MEDITANDO
Papa Francesco, Esortazione apostolica post sinodale “Christus vivit”. 
216. In tutte le nostre istituzioni dobbiamo sviluppare e potenziare molto di più 
la nostra capacità di accoglienza cordiale, perché molti giovani che arrivano si 
trovano in una profonda situazione di orfanezza. E non mi riferisco a determinati 
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La forza della preghiera
Lo ha detto esplicitamente Gesù: perché ci siano gli operai della messe, occorre 
pregare. 
Da questa convinzione sgorga l’impegno a sostenere spiritualmente chi sta già 
rispondendo alla vocazione sacerdotale. 
La sera del primo Giovedì del mese, collegati in una “rete invisibile di preghiera”, 
imploreremo dal Signore il dono di nuovi sacerdoti per la nostra Chiesa di 
Bologna.

Christus vivit
Filo conduttore della nostra preghiera mensile  è l’ultima parte dell’Esortazione 
Apostolica post sinodale Christus vivit di papa Francesco. 
Preghiamo per i giovani, perché, attraversato il guado di questa pandemia, 
possano “levare il capo” ed essere riportati dallo Spirito alla vita, a se stessi e 
a Dio.
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conflitti familiari, ma ad un’esperienza che riguarda allo stesso modo bambini, 
giovani e adulti, madri, padri e figli. Per tanti orfani e orfane nostri contemporanei 
– forse per noi stessi – le comunità come la parrocchia e la scuola dovrebbero 
offrire percorsi di amore gratuito e promozione, di affermazione e crescita. Molti 
giovani oggi si sentono figli del fallimento, perché i sogni dei loro genitori e dei 
loro nonni sono bruciati sul rogo dell’ingiustizia, della violenza sociale, del “si 
salvi chi può”. Quanto sradicamento! Se i giovani sono cresciuti in un mondo 
di ceneri, non è facile per loro sostenere il fuoco di grandi desideri e progetti. 
Se sono cresciuti in un deserto vuoto di significato, come potranno aver voglia 
di sacrificarsi per seminare? L’esperienza di discontinuità, di sradicamento e la 
caduta delle certezze di base, favorita dall’odierna cultura mediatica, provocano 
quella sensazione di profonda orfanezza alla quale dobbiamo rispondere 
creando spazi fraterni e attraenti dove si viva con un senso.
217. Fare “casa” in definitiva «è fare famiglia; è imparare a sentirsi uniti agli 
altri al di là di vincoli utilitaristici o funzionali, uniti in modo da sentire la vita 
un po’ più umana. Creare casa è permettere che la profezia prenda corpo e 
renda le nostre ore e i nostri giorni meno inospitali, meno indifferenti e anonimi. 
È creare legami che si costruiscono con gesti semplici, quotidiani e che tutti 
possiamo compiere. Una casa, lo sappiamo tutti molto bene, ha bisogno della 
collaborazione di tutti. Nessuno può essere indifferente o estraneo, perché 
ognuno è una pietra necessaria alla sua costruzione. Questo implica il chiedere 
al Signore che ci dia la grazia di imparare ad aver pazienza, di imparare a 
perdonarci; imparare ogni giorno a ricominciare. E quante volte perdonare e 
ricominciare? Settanta volte sette, tutte quelle che sono necessarie. Creare 
relazioni forti esige la fiducia che si alimenta ogni giorno di pazienza e di 
perdono. E così si attua il miracolo di sperimentare che qui si nasce di nuovo; 
qui tutti nasciamo di nuovo perché sentiamo efficace la carezza di Dio che ci 
rende possibile sognare il mondo più umano e, perciò, più divino».
218. In questo quadro, nelle nostre istituzioni dobbiamo offrire ai giovani 
luoghi appropriati, che essi possano gestire a loro piacimento e dove possano 
entrare e uscire liberamente, luoghi che li accolgano e dove possano recarsi 
spontaneamente e con fiducia per incontrare altri giovani sia nei momenti di 
sofferenza o di noia, sia quando desiderano festeggiare le loro gioie. Qualcosa 
del genere hanno realizzato alcuni oratori e altri centri giovanili, che in molti casi 
sono l’ambiente in cui i giovani vivono esperienze di amicizia e di innamoramento, 
dove si ritrovano, possono condividere musica, attività ricreative, sport, e anche 
la riflessione e la preghiera, con piccoli sussidi e diverse proposte. In questo 
modo si fa strada quell’indispensabile annuncio da persona a persona, che non 
può essere sostituito da nessuna risorsa o strategia pastorale.
219. «L’amicizia e il confronto, spesso anche in gruppi più o meno strutturati, 

offre l’opportunità di rafforzare competenze sociali e relazionali in un contesto 
in cui non si è valutati e giudicati. L’esperienza di gruppo costituisce anche 
una grande risorsa per la condivisione della fede e per l’aiuto reciproco nella 
testimonianza. I giovani sono capaci di guidare altri giovani e di vivere un vero 
apostolato in mezzo ai propri amici».
220. Questo non significa che si isolino e perdano ogni contatto con le comunità 
parrocchiali, i movimenti e le altre istituzioni ecclesiali. Essi però si inseriranno 
meglio in comunità aperte, vive nella fede, desiderose di irradiare Gesù Cristo, 
gioiose, libere, fraterne e impegnate. Queste comunità possono essere i canali 
in cui loro sentono che è possibile coltivare relazioni preziose.
Pausa di riflessione

PREGANDO
O santissimo Padre nostro: creatore, redentore, consolatore e salvatore nostro. 
Che sei nei cieli: negli angeli e nei santi, illuminandoli alla conoscenza, perché 
tu, Signore, sei luce, infiammandoli all’amore, perché tu, Signore, sei amore.
Sia santificato il tuo nome: si faccia luminosa in noi la conoscenza di te, affin-
ché possiamo conoscere l’ampiezza dei tuoi benefici, l’estensione delle tue 
promesse, la sublimità della tua maestà e la profondità dei tuoi giudizi.
Venga il tuo regno: perché tu regni in noi per mezzo della grazia e ci faccia 
giungere nel tuo regno, ove la visione di te è senza veli, l’amore di te è perfetto, 
la comunione di te è beata, il godimento di te senza fine. Sia fatta la tua vo-
lontà come in cielo così in terra: affinché ti amiamo con tutto il cuore, sempre 
pensando a te; con tutta l’anima, sempre desiderando te; con tutta la mente, 
orientando a te tutte le nostre intenzioni e in ogni cosa cercando il tuo onore; 
e con tutte le nostre forze, spendendo tutte le nostre energie. 
Il nostro pane quotidiano: il tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cristo, dà 
a noi oggi: in memoria, comprensione e reverenza dell’amore che egli ebbe per 
noi e di tutto quello che per noi disse, fece e patì. 
E rimetti a noi i nostri debiti: per la tua ineffabile misericordia, per la potenza 
della passione del tuo Figlio diletto e per i meriti e l’intercessione della beatis-
sima Vergine e di tutti i tuoi eletti. 
Come noi li rimettiamo ai nostri debitori: e quello che non sappiamo piena-
mente perdonare, tu, Signore, fa’ che pienamente perdoniamo sì che, per 
amor tuo, amiamo veramente i nemici e devotamente intercediamo presso di 
te, non rendendo a nessuno male per male e impegnandoci in te ad essere di 
giovamento a tutti. 
E non ci indurre in tentazione: nascosta o manifesta, improvvisa o insistente. 
Ma liberaci dal male: passato, presente e futuro.


